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"La nostra deve essere la prima generazione che  
lascia i sistemi naturali e la biodiversità  

in uno stato migliore di quello che ha ereditato" 

 
 

                            La visione del Comitato per il Capitale Naturale 
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2021: INIZIANO I DIECI ANNI PER  

INVERTIRE LA ROTTA  
 

Il Capitale Naturale rappresenta l’intero stock di risorse naturali, organi-

smi viventi, aria, acqua, suolo e risorse geologiche che contribuisco alla 

produzione di beni e servizi per l’uomo e che sono necessari per la so-

pravvivenza dell’ambiente che li genera. 

 

Il recente rapporto dell’Intergovernmental Science-Policy Platform on 

Biodiversity and Eco-system Services (IPBES) ci indica che l'attuale 

tasso di estinzione delle specie è mille volte superiore al tasso medio 

osservato nella storia del pianeta: siamo di fronte alla sesta grande 

estinzione di massa, causata principalmente dalle attività dell’uomo. 

Ciononostante, a cinque anni dall’approvazione dell’Agenda 2030 e alla 

conclusione della decennale Strategia Mondiale per la Biodiversità 

2011-2020, lo stato della biodiversità planetaria è in continuo peggiora-

mento. 

 

Secondo il quinto Global Biodiversity Outlook, nessuno degli Obiettivi di 

Aichi è stato pienamente raggiunto, e solo sei hanno registrato un par-

ziale raggiungimento. Numerosi progressi sono stati compiuti, ma le 

azioni attuate sono ancora insufficienti per contrastare le pressioni che 

agiscono su specie ed ecosistemi. 

 

Il Comitato Capitale Naturale ha assunto questa visione: “la nostra deve 

essere la prima generazione capace di lasciare i sistemi naturali e la 

biodiversità dell’Italia in uno stato migliore di quello che abbiamo eredi-

tato” dandosi l’obiettivo di ottenere, entro il 2030, il blocco della perdita 

della biodiversità, l’inversione dei processi del suo degrado e i primi ri-

sultati di una grande “opera pubblica” di ripristino dei nostri ambienti ter-

restri e marini. 

 

I prossimi dieci anni saranno cruciali per avviare concretamente il nostro 

mondo sulla strada della sostenibilità, rispettando quanto dichiarato e 

sottoscritto nel 2015 da tutti i Paesi del mondo con l’Agenda 2030 e i 

suoi 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile. 

 

Gli ecosistemi forniscono le 

risorse essenziali necessa-

rie alle attività economiche 

 

 

 

 

 

È urgente un radicale cam-

biamento culturale e siste-

mico imperniato sull’impor-

tanza centrale della natura 

per creare una società più 

giusta, sana e prospera, ga-

rantendo allo stesso tempo 

la nostra stessa sopravvi-

venza 

© Luca Grassi 



 
 

CAPITALE NATURALE: LA NOSTRA EREDITÀ 

2 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

             

              

             

             

             

             

             

In questo contesto si inseriscono la nuova Strategia Europea per la Bio-

diversità 2030 e la relativa attuazione italiana, la Strategia Nazionale per 

la Biodiversità 2030, che delineano azioni incisive per far sì che la per-

dita di biodiversità nel prossimo decennio venga invertita attraverso un 

piano ambizioso per la protezione e il ripristino della natura. 

 

È, infatti, importante non solo fermare il degrado della natura, ma an-

che ripristinare gli ambienti degradati e le loro funzioni ecologiche. La 

Restoration ecology è un processo che utilizza le soluzioni basate sulla 

natura e le tecniche di rinaturalizzazione per aiutare gli ecosistemi a re-

cuperare i propri cicli biogeochimici (carbonio, acqua, azoto, ecc.) dopo 

che questi sono stati alterati o distrutti. 

 

La rete ecologica europea Natura 2000 dovrebbe raggiungere un’esten-

sione e un livello di connettività tra gli ecosistemi così da suddividere le 

aree antropizzate attraverso una rete ecologica di aree protette, sia ter-

restri che marine, al fine di salvaguardare e migliorare lo stato ecologico 

della natura intorno agli insediamenti umani e alle loro attività. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per mitigare gli effetti dei 

cambiamenti climatici e del 

consumo di suolo, è ur-

gente avviare una decisa 

azione di ripristino delle 

aree degradate 
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LA SALVAGUARDIA DELLA BIODIVERSITÀ È  

FONDAMENTALE PER PREVENIRE LE PANDEMIE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’EREDITÀ PER LE FUTURE GENERAZIONI  
È A UN BIVIO 

 
 
 
 
 
 
 
  

  

Le grandi sfide planetarie e 

le preoccupazioni che deri-

vano dagli attuali tassi di 

consumo delle risorse natu-

rali ci costringono a ripen-

sare il nostro rapporto con 

la natura 

L’ultimo Global Biodiversity Outlook afferma che l’umanità è a un bivio 

per quanto riguarda il lascito che consegniamo alle future generazioni. 

 

La biodiversità sta declinando a un livello senza precedenti e le pres-

sioni che guidano questo declino si stanno intensificando. I sistemi vi-

venti della Terra sono ormai compromessi e così la loro possibilità di 

contribuire alla prosperità delle generazioni presenti e future. 

 

Il programma integrato Next Generation EU prevede un impegno con-

corde di spesa senza precedenti per l’Europa per la realizzazione di spe-

cifici Piani Nazionali di Ripresa e Resilienza (PNRR), che dedichino il 

37% delle risorse ad azioni per il clima, l’adattamento ai cambiamenti 

climatici e alla biodiversità. 

 

Per concretizzare la visione sopra indicata sono fondamentali le azioni 

di ripristino dei nostri ecosistemi, attraverso operazioni relative alla crea-

zione di infrastrutture verdi e di soluzioni basate sulla natura, che rispon-

dono anche agli impegni delineati dal Decennio delle Nazioni Unite 

sull’Ecosystem Restoration 2021-2030 e consentono di affrontare le 

problematiche di adattamento ai cambiamenti climatici in atto. 

 

Il Comitato per il Capitale Naturale ritiene fondamentale che la natura e 

la biodiversità siano considerati come un fattore centrale per il nostro 

futuro. Il tempo stringe, ma la pandemia ci ha dimostrato che un cam-

biamento trasformativo è necessario e possibile. 

 

 

 

 they must be made.  

Realizzare una svolta dei nostri modelli di sviluppo verso la sostenibili-

tà costituisce un impegno epocale, che è stato drammaticamente raf-

forzato dalla pandemia causata dal virus SARS-CoV-2 e dai suoi effetti 

devastanti per tutti gli abitanti del mondo.  

 

Questa pandemia è una chiara manifestazione del nostro rapporto for-

temente malato con la natura ed evidenzia ancora di più la profonda in-

terconnessione tra la salute umana e quella dei sistemi naturali. 

 

È perciò urgente e necessario un radicale cambiamento culturale e si-

stemico, un cambiamento che sino a oggi la nostra civiltà non è riusci-

ta ad attuare: una transizione verso una società e un sistema econo-

mico imperniati sull’importanza centrale della natura per il futuro di tutta 

l’umanità (One Planet – One Health), per creare una società più giusta, 

sana e prospera, garantendo contestualmente la nostra stessa soprav-

vivenza.  

 

 

The Next Generation EU programmes foresees an unprecedented, con-

certed spending effort for Europe to implement specific National Recov-

ery and Resilience Plans, dedicating 37% of the resources, deployed by 

individual states, to climate action, climate change adaptation and bio-

diversity. 

 

To realize the above vision, actions to restore our ecosystems, the cre-

ation of Green Infrastructures and Nature-Based Solutions is critical, 

which also respond to the commitment outlined by the United Nations 

Decade on Ecosystem Restoration 2021-2030 and to address the is-

sues of adaptation to ongoing climate change. 

 

The Italian Natural Capital Committee believes that it is essential that 

nature and biodiversity are considered as a central factor for our future. 

Time is short, but the pandemic has also shown that transformative 

changes are possible when they must be made.  

La conoscenza scientifica ci 

dimostra che se preser-

viamo la natura, preser-

viamo noi stessi e se inde-

boliamo la natura, indebo-

liamo noi stessi 
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LO STATO ECOLOGICO DEL 

CAPITALE NATURALE IN ITALIA   

Più del 90% degli ecosi-

stemi nell’Ecoregione Adria-

tica è a rischio, e solo l’8% 

dell’Ecoregione Padana o-

spita ecosistemi naturali o 

semi-naturali 

 

Recentemente l’Italia si è dotata di una Lista Rossa degli ecosistemi, 

che segue criteri internazionali (i cosiddetti “criteri IUCN”) per valutare il 

grado di minaccia degli ecosistemi terrestri del nostro paese.  

 

Le valutazioni sono state svolte nell’ambito di cinque Ecoregioni (Alpina, 

Padana, Appenninica, Tirrenica e Adriatica) all’interno delle quali sono 

state integrate le conoscenze locali su pressioni e condizioni critiche per 

gli ecosistemi. I risultati sono riassunti nella Tabella in basso. 

 

Su 85 tipologie di ecosistemi italiani, di questi ben 29 risultano ad alto 

rischio, e sono per lo più quelli legati agli ambienti umidi, alla fascia co-

stiera e alle pianure interessate da agricoltura e zootecnia intensiva. Ad 

esempio, nella Ecoregione Padana solo l'8% della superficie ospita eco-

sistemi naturali e seminaturali. 

 

Gli ecosistemi forestali italiani sono uno straordinario scrigno di biodi-

versità che ospita una grande varietà di forme biologiche (un cosiddetto 

“hot spot di biodiversità”), questo anche grazie alla elevata variabilità 

ambientale e alla complessa storia naturale della regione mediterranea 

e della nostra penisola. 

 

Di tutte le foreste europee, quelle italiane sono tra le più ricche di biodi-

versità: si pensi che quasi la metà delle nostre foreste ospita quattro-

cinque specie arboree differenti, mentre circa un quarto delle foreste ne 

ospita almeno sei. 
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Ogni anno le foreste ita-

liane assorbono il 12% 

delle emissioni nazio-

nali di anidride carbo-

nica 

 

 

 

 

 

 

 
 

Molte specie si stanno 

estinguendo a causa 

della perdita di habitat 
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Negli ultimi 70 anni le foreste italiane si sono espanse moltissimo, so-

prattutto nei territori montani e collinari, raggiungendo un'estensione di 

12 milioni di ettari, pari a quasi il 40% della superficie totale nazionale. 

 

L’ammontare di anidride carbonica immagazzinata negli ecosistemi fo-

restali italiani è pari a 4,5 miliardi di tonnellate e, come risultato della 

crescita degli alberi, vengono fissati dall'atmosfera 46,2 milioni di ton-

nellate di anidride carbonica ogni anno, ovvero il 12% di tutte le emis-

sioni italiane. 

 

Le foreste sono importanti anche nelle aree urbane, dove aiutano a mi-

tigare i cambiamenti climatici e ridurre l'inquinamento atmosferico, mi-

gliorando la salute dei cittadini. 

 

Per proteggere la biodiversità e i servizi ecosistemici, il Comitato per il 

Capitale Naturale raccomanda un'azione di riforestazione urbana che 

utilizzi alberi e arbusti coerenti con la vegetazione naturale potenziale. 

A questo scopo, nel Quarto Rapporto viene fornito un elenco di specie 

da utilizzare in ciascuna area metropolitana e in ciascuna regione am-

ministrativa, redatto sulla base di elementi legati a flora, biogeografia, 

ecologia, natura litomorfologica e climatica dei luoghi. 

 

Il Quarto Rapporto ha valutato anche i dati sullo stato di conservazione 

degli uccelli a livello nazionale. Diverse specie stanno vivendo una crisi 

ecologica, legata soprattutto alla riduzione o alla perdita dei loro habitat. 

Il 63% delle specie di uccelli nidificanti in Italia risulta in uno stato di 

conservazione cattivo o inadeguato, mentre la recente Lista Rossa na-

zionale classifica 72 specie (ossia il 25,9% delle specie valutate) a ri-

schio di estinzione, di cui 10 in pericolo critico, 39 in pericolo e 23 vul-

nerabili. 

 

Le praterie d'alta quota sono particolarmente minacciate dal riscalda-

mento climatico e dall'avanza-re del limite degli alberi. Le zone umide 

sono minacciate dall’uso non sostenibile delle risorse idriche, dall’inter-

ruzione dei corsi d’acqua causato dalle dighe, dall'impermeabilizzazione 

ed erosione del suolo. Le foreste, sebbene aumentate in estensione, 

non si trovano sempre in buone condizioni ecologiche, e sono spesso 

colpite da incendi, tempeste ed epidemie. Infine, per quanto riguarda gli 

ecosistemi marini e costieri, i principali fattori di minaccia sono legati 

all'impermeabilizzazione del suolo, al turismo non sostenibile, all'inqui-

namento da plastica e al depauperamento delle risorse ittiche. 

 

La Posidonia oceanica forma grandi praterie sottomarine lungo il peri-

metro costiero italiano, generando importanti servizi ecosistemici: pro-

tegge le coste dall'erosione, costituisce un habitat per gli stadi giovanili 

di molte specie marine e contribuisce a regolare il clima immagazzi-

nando il cosiddetto "carbonio blu costiero". 

 

Tuttavia, durante il secolo scorso il 30% delle praterie sottomarine è an-

dato perso, con una conseguente perdita del servizio di sequestro del 

carbonio da esse fornito, stimata attorno alle 226.000 tonnellate all'anno 

di carbonio sequestrato. 
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  LO STATO ECOLOGICO DEL CAPITALE NATURALE ITALIANO 

RISULTATI DEL QUARTO RAPPORTO ANNUALE 
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VALUTAZIONE BIOFISICA ED ECONOMICA  

DEI SERVIZI ECOSISTEMICI   

La nostra prosperità economica e il nostro benessere dipendono dal 

buono stato del Capitale Naturale e dei suoi beni e servizi. 

 

La contabilizzazione dei servizi ecosistemici, ovvero la loro quantifica-

zione biofisica e la successiva traduzione in termini monetari, può es-

sere usata come strumento per bilanciare i bisogni socioeconomici con 

i limiti imposti da un uso sostenibile degli ecosistemi, fornendo così in-

formazioni utili ai decisori politici per la tutela dei sistemi naturali. 

 

Nel quarto Rapporto sono analizzati 12 servizi ecosistemici (fornitura di 

biomassa legnosa, agricola, ittica, disponibilità idrica, impollinazione, re-

golazione del rischio di allagamento, protezione dall’erosione, regola-

zione del regime idrologico, purificazione delle acque da parte dei suoli, 

qualità degli habitat, sequestro e stoccaggio di carbonio, turismo ricrea-

tivo) e la loro variazione fra il 2012 e il 2018. 

 

Le stime indicano, a distanza di sei anni, diminuzioni nel flusso di molti 

dei servizi ecosistemici analizzati, con ripercussioni negative sui valori 

economici da essi dipendenti. 

 

Anche nei casi in cui si è rilevato un apparente aumento di risorse natu-

rali, l’interpretazione dei dati richiede cautela e ulteriori approfondimenti 

per valutare l’effettiva sostenibilità dei servizi ottenuti. 

 

Ad esempio, l'aumento nella fornitura di biomassa ittica non include dati 

sulla sostenibilità della pratica di pesca, così come l'approvvigiona-

mento di biomassa agricola non tiene conto dell'uso massivo di so-

stanze chimiche in agricoltura; allo stesso modo, i benefici economici 

derivanti dal turismo non danno informazioni sulla sostenibilità delle at-

tività ricreative. 

 

 

 

 

La contabilizzazione dei 

servizi ecosistemici può 

essere utilizzata per bi-

lanciare le esigenze so-

cioeconomiche con i li-

miti della sostenibilità 

ambientale 
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*Valori prodotti / rendita della risorsa; ** Potenziali costi aggiuntivi; *** Spesa per la fruizione  

VALUTAZIONE BIOFISICA E MONETARIA DEI SERVIZI ECOSISTEMICI  

RISULTATI DAL QUARTO RAPORTO ANNUALE 
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ORIENTARE LA FINANZA 
PER PROTEGGERE IL CAPITALE NATURALE  

  
Finanziare la biodiver-

sità significa raccogliere 

e gestire capitali e in-

centivi finanziari per 

proteggere e ripristinare 

la biodiversità e il Capi-

tale Naturale 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

Recenti stime indicano che il finanziamento della biodiversità a livello 

globale si aggira tra 78 e 91 miliardi di dollari l'anno, valori molto distanti 

dai 140-440 miliardi di dollari che si stima siano necessari per raggiun-

gere gli Obiettivi di Aichi per la conservazione della biodiversità. 

 

A conferma del ruolo cruciale che riveste la mobilitazione delle risorse 

per il raggiungimento degli Obiettivi di Aichi, la Convenzione sulla Diver-

sità Biologica ha adottato diversi strumenti finalizzati all’incremento dei 

finanziamenti destinati alla biodiversità. 

 

PIANIFICAZIONE DELLE RISORSE - Il dibattito internazionale dimo-

stra chiaramente il crescente interesse per la finanza sostenibile, anche 

in contesti in cui in precedenza non veniva presa in considerazione. Ciò 

che una volta era considerato un limite per la finanza pubblica e privata, 

inizia ora ad essere visto come un'opportunità di resilienza economica 

e di prosperità. Sebbene negli ultimi anni il quadro politico e normativo 

sul tema si sia rafforzato, vi è ancora la necessità di un’attenta pianifica-

zione delle risorse basata sul raggiungimento degli Obiettivi dell’Agenda 

2030 e sviluppata nell’ambito delle strategie nazionali di riferimento (bio-

diversità, sviluppo sostenibile, clima, finanza sostenibile, mobilitazione 

delle risorse). 

 

SOLUZIONI FINANZIARIE PER IL CLIMA E LA BIODIVERSITÀ – È ne-

cessario identificare nuovi meccanismi per integrare le fonti di finanzia-

mento tradizionali con strumenti finanziari innovativi in una prospettiva 

più a lungo termine. Rimangono diverse sfide su come garantire l'ac-

cesso ai finanziamenti, specialmente alle piccole e medie imprese, an-

che considerando i sistemi di micro-credito che garantiscano la sosteni-

bilità ambientale insieme a quella sociale ed economica. A questo 

scopo, il Catalogo UNDP-BIOFIN fornisce più di 150 soluzioni di finan-

ziamento per attività sostenibili, sia pubbliche che private (come mercati 

del carbonio e banche di mitigazione) da considerare e adottare anche 

nell'ambito dei piani nazionali di mobilitazione delle risorse per la biodi-

versità e per il clima. 
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È necessario adottare 

un'attenta gestione e 

pianificazione a scala di 

paesaggio per calibrare 

in modo sostenibile le 

attività e gli sforzi eco-

nomici che saranno pre-

sto necessari 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

LA POLITICA FISCALE E LA RIFORMA FISCALE sono tra i principali 

strumenti pubblici di finanziamento sostenibile in grado di far leva sul 

settore privato. L’avvio della riforma fiscale dovrebbe prevedere, ad 

esempio, la progressiva ma definitiva rimozione di tutte le forme di in-

centivi dannosi per l’ambiente, la biodiversità e il clima, a partire dai sus-

sidi ai combustibili fossili. 

 

UN NUOVO COORDINAMENTO DELLE ECONOMIE - Dovrebbe es-

sere incoraggiato, per quanto possibile, un coordinamento tra la Green 

Economy, il ripristino degli ecosistemi e l’Economia Circolare, anche al 

fine di sostenere la transizione verso i “green jobs”.  

 

LA GOVERNANCE - Deve essere garantito un rafforzamento della go-

vernance che in tempi rapidi permetta di integrare le conoscenze in ma-

teria di ecologia ed economia ambientale all’interno del settore della fi-

nanza sostenibile. 
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Nell'anno della COP15 

sulla diversità biologica, 

si dovrebbe verificare il 

raggiungimento dell'o-

biettivo 3 di Aichi: esso 

prevede l'eliminazione, 

entro il 2020, degli in-

centivi, compresi i sus-

sidi, dannosi per la bio-

diversità 
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UN QUADRO CONDIVISO PER UNA FINANZA SOSTENIBILE - L'alli-

neamento tra gli obiettivi ambientali e la mobilitazione delle risorse por-

terebbe ad una finanza sostenibile dotata di un migliore processo di ren-

dicontazione e di un quadro di misurazione dei progressi e della traspa-

renza. La pianificazione delle risorse è anche strettamente legata alla 

definizione di criteri tecnici di screening per le attività economiche in li-

nea con una Tassonomia per investimenti e attività sostenibili (si veda 

ad esempio la normativa UE e la Tassonomia cinese) e con il principio 

di non arrecare danni significativi. 

 

I criteri sono fondamentali per stabilire una condizionalità basata sui ri-

sultati di sostenibilità (ad esempio accesso al credito o bonus manager) 

e, quindi, per l'adozione di sistemi di rendicontazione non finanziaria e 

di certificazione volontaria. Considerando che la responsabilità facilita 

gli investimenti, in questo modo viene a crearsi un circolo virtuoso di 

maggiore trasparenza ed efficienza, che consente ai governi e alle co-

munità di ricevere benefici dal settore privato a sostegno della transi-

zione ecologica. 

 

Tuttavia, è necessario un approccio cooperativo internazionale per pre-

venire rischi come la frammentazione dei criteri di sostenibilità e dei 

mercati (come la rilocalizzazione delle emissioni di carbonio), la perdita 

di investimenti e il potenziale greenwashing. 

 

Dal 2015, l’Italia si è dotata di un Catalogo dei Sussidi Ambientali, isti-

tuito presso il Ministero della Transizione Ecologica arrivato alla sua 

terza edizione. Partendo da questa base informativa, sono stati identifi-

cati i sussidi dannosi e favorevoli per la biodiversità. Dando priorità al 

tema del Capitale Naturale, sono emersi sussidi dannosi per la biodiver-

sità per un ammontare pari a circa 28 miliardi di euro per il 2018. 
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